Presentato studio Fao/Banca Mondiale
Pesca, ogni anno

50 mld $ in fumo
Le perdite economiche della pesca marina causate da cattiva gestione, inefficienze e sfruttamento eccessivo ammonterebbero, secondo un nuovo studio Fao-Banca Mondiale, a 50 miliardi di dollari l’anno. Il rapporto afferma però anche che una pesca ben gestita potrebbe capovolgere la situazione e trasformare le perdite in benefici economici sostenibili per milioni di pescatori e comunità costiere. Il rafforzamento dei diritti di pesca potrebbe rappresentare per i pescatori un incentivo a pescare in modo efficiente dal punto di vista economico, e responsabile dal punto di vista sociale. Eliminando gradualmente i sussidi, che alimentano una capacità di pesca sovrabbondante e non necessaria, si migliorerà anche l’efficienza. Una maggiore trasparenza nella ripartizione delle risorse ittiche insieme a una maggiore responsabilità pubblica nella gestione della pesca e dello stato di salute degli stock aiuterebbe le iniziative di etichettatura ecologica a certificare la pesca sostenibile. Secondo il rapporto, infatti, il grosso delle perdite si produce in due modi. Innanzitutto, stock ittici impoveriti vuol dire che vi sono meno pesci da catturare, e dunque il costo per individuarli e pescarli è maggiore di quanto potrebbe essere. Secondo, la capacità eccessiva delle flotte pescherecce si traduce nel fatto che i benefici economici della pesca vadano dispersi a causa di investimenti e costi operativi eccedenti.
Il rapporto sottolinea che la cifra di 50 miliardi di dollari è una stima conservativa, escludendo le perdite della pesca da diporto e del turismo marino, e quelle dovute alla pesca illegale. Se gli stock marini fossero ricostituiti, i livelli di cattura attuale potrebbero essere raggiunti con metà dello sforzo di pesca odierno. 
Un settore pesca in buona salute dal punto di vista economico migliorerebbe le condizioni di vita, le esportazioni e la crescita economica. Sane attività di cattura rafforzerebbero l’intera filiera, come le industrie di trasformazione e le attività di distribuzione, grande fonte di occupazione in particolare nei paesi in via di sviluppo.

